A TE CORRADINO 
MARIA DEI 
MARCHESI 
CAVRIANI PRELATO 
ILLUSTRE CHE A... 

Lorenzo Franceschini 



• 

Digitized by Google 



1 



S Leone 



Quando inspirasse la prirn' aura e ò° onde 
Culla traesse, rigida la storia 
Chiusa è nel vel, ma brilla la memoria 
Di quel Grande, che niuna età nasconde. 

Nel propugnar la Fè V orme profonde 
Del suo vasto saper suonan vittoria; 
Del fulgido Triregno Ei somma gloria 
Per 1' alte imprese di virtù feconde. 

Da stragi e incendj, quel feroce e tristo 
Duce degli Unni ad arrestare imprese 
Col dignitoso accento umil di Cristo; 



[i An giolo di Onia per Lui s' intese 
Pugnare, e mentre il barbaro fu visto 
In fuga, Italia libera si rese. 



Gregorio VA 



Come il Nocchiero imperturbato affronta 
1/ onda del mare tempestosa e oscura, 
Così Ildebrando con fronte sicura, 
Sfida T orgoglio dei potenti, e V onta : 

Ei segna V età sua d' eterna impronta, 
Perchè solo per Lui giusta misura 
Ha il diritto dei Rè, perchè la dura 
Tirannide feudal per Lui tramonta. 

Già di Gregorio la possente voce 

Raccende di virtù la sacra fiamma 
Nei corrotti ministri della croce. 

Egli iniziò di Terra santa il dramma, 

Che diò lo slancio in quella età feroce 
A Libertarie, che ora il mondo infiamma. 



Alessandro 



il 



Si muove a questi giorni e tal risuona 
L' acerbo querelar contro il Triregno ; 

Egli è nemico dell' Ausonio regno, 
Nulla a civile libertà verdona. 

Contro T accusa, Tu parla e ragiona 
Itala storia, e mi sarai sostegno: 
Chi di Fedrigo contrastò allo sdegno 
Iniquo, e scosse la fatai corona? 

Ch' infranse a Italia le catene, e infida 
Barbara gente a fulminar col brando, 
Accese e spinse i Forti di Pontida? 

Fu r ardente Alessandro, che la sorto 

Piegò dei vinti, e al vincitor diò bando, 
Vita alla patria, e allo stranier la morto. 



Giulio n 



Dell' invitto Ildebrando eran disperse 

Le magnanime imprese, e ad irruenti 

Barbare torme di straniere genti, 

L' empia discordia il confin patrio aperse. 

Era a brani l'Italia e noi sofferse 

Giulio in quel dì, chè i memorandi accenti 
Non ancora nel core italo spanti, 
Vìa lo straniero il labro suo proferse. 

Sul dechino degli anni elmo e lorica 

Non fu tardo a vestir, Papa o guerriero, 
In lui fervea V amor di virtù antica. 

Dilesse Italia e ver, ma del Triregno 

Più gli calse T onor di cui fu altiero, 
E spesso il dimostrò col fiero ingegno. 



Digiti 



Leone X. 



Alle lettere amene, e all' arti belle 

S' irraggiava di luce un' altra aurora, 
E in Roma il foco raccendeano ancora 
Le Grazio tutte, e le Febeo sorelle. 

Le ammirande sorgean fulgide stelle 
Di Raffaello, e Buonarotti allora; 
E il Mediceo Leon, che il mondo onora, 
Col suo gran genio si annodava a quelh 

Padre dei chiari ingegni con ragione 
Si nomava e dell' arti, che mai tardo 
Non era in dispensar oro e corone. 

Ma se V età serena era di Roma, 

Uu turbo in altro oiel fremea gagliardo, 
Sicché ancor di Lutero età si noma. 



S. Pio V. 



Dal lontano Oriente una tremenda 
Oste crudele grave di tempesta 
Minaccia Europa, che ne freme, e mesta 
Si volge al quinto Pio, che la difenda. 

i 

Lascia il fiero Ottoman la patria tenda, 

E niun quel nembo ad infrenar si desta, 
Ma il Saraceno a Lepanto si arresta, 
De suoi fidi in veder la strage orrenda. 

Ter Te, Sommo Gerarca, i patrj lari 
Son salvi e civiltà, da reo furore 
Profanati non son templi ed altari; 

Che la negra procella alfin dispare; 

E i prenci uniti dal tuo santo ardore 
Il barbaro infedel sperdono in mare. 



Tiziano 



Come T aura natia sottile ingegno, 

Dagli alpestri tuoi monti invigorito, 
Prendesti a norma il ver nel tuo disegno, 
Che di tinte mirabili hai vestito. 

Qual sovrano pittor fosti ben degno 

Dagli augusti monarchi esser servito; *) 
Ti diè scettro il tuo Genio, e l'arte regno, 
Che si distende in ogni culto lito. 

- 

Chi t' inspirò il sublime magistero, 
Quando sui vanni angelici esaltata 
Maria pignesti con divin pensiero? 

Eterno tu vivrai, perchè del bello 

Mai non cadrà V idea per sorte ingrata, 
Dei veneti primier forte pennello. 
') Carlo V. gli raccolse il pennello caduto. 



Raffaello 



Trasfuso nei sublimi tuoi concetti, 

Vederti e non amarti ah! chi potria? 

Io ne' dolci profili di Maria, 

E dei vaghi ti scorgo angeli eletti. 

Tu T estasi divina degli affetti, 

Ritraesti con somma leggiadria; 
Natura istessa più bella apparla, 
Del tuo pennello ai tratteggi perfetti. 

Uno dei spirti neir amor più ardenti, 
Che stanno intorno del celeste trono 
Nel suo bel nome t' inspirò i portenti. 

Segnasti a civiltà nuovo cammino 

Dall' Alighier, ma della Fama è suono, 
Ch' un raggio a ognun di Voi fulse divino. 
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Michelangelo 



Di chi è V imago, che il mio sguardo intento 
Fissa distinta, e in mezzo a cento ha coìta*. 
Raggiante in fronte, e verso il Ciel rivolta 
Con sculta harba che le adombra il mento? 

Il ravviso; è Mose, che in tal momento • 
Sembra da Dio la legge abbia raccolta, 
E scenda dall' Orebbe un' altra volta 
Fiero all' aspetto e grave al portamento. 

Io veggio in altra parte la tremenda 
Faccia di Cristo sfavillar di sdegno 
In quel giudizio, clic non soffre amniend? 

Abbrividito a tai portenti arretro : 

Ma mi stupisce l' inventivo ingegno, 
Che la stupenda Mole erse di Pietro. 
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Leonardo da Vinci 



Al rutilar di peregrina stella 

Nella azzurra del Ciel curva infinita, 
Ognun la mira estatico e più bella 
Fargli fra mille, e al guardo più gradita. 

Tal di Leonardo allo splendor stupita 

Lui gran dotto Inventore Italia appella; 
Che con la mente smisurata e ardita 
Del pigner segna all' arte era novella. 

Talor di fosche e capricciose tinte, 

La tela di adombrar gli era diletto 
Or d' immagini vere ora d' infinte. 

• 

Ma ben del Sofo e del Pittor la vena 

Mostrossi grande ed il pennel perfetto, 
Quando comparve V ammiranda cena. 
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Il Beato Angelico 



Donde mai tragge quel concetto insigne, 
Quando d' amore in estasi rapito 
L' umil Pittor la Vergine dipigne, 
Con sovrauman disegno e colorito? 

La divina bellezza in alto attigne, - 

Chè la terra giammai non gli ha fornito: 
Se il salterio abbandona e il pennel strigne 
Sempre è di cielo il suo pensier nudrito. 

Quando lo sguardo attonito s' affisa 
In què soavi suoi volti d'Eletti 
L y alma dal mondo sentesi divisa. ' 

E nel gaudio sereno che I" investe 

Scorge in chi li trattò tanto perfetti 
Più che terrena una virtù celeste. 
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In Morte di Gioacchino Rossini 



Spento ò Rossini; e la fatai parola, 
Che sulla Senna risuonar s' udia 
Più ratta del baleno in ogni via 
Degli Emisferi tristamente vola. 

La grande Spoglia il muto avel ne invola, 
Ma il Genio, cui lo scettro era armonia, 
Spiegando V ale dalla Salma uscia, 
E al concerto degli astri ora sorvola. 

Spirto immortai dalle beate sedi, 

Ove riposi tra gli eterni accordi, 

Deh! alla tua patria un'altra volta riedi; 

E temprando degli Angeli la lira, 

Desta V amor negli animi discordi, 
E alla antica virtù gì* Itali ispira. 
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